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INTRODUZIONE






Le manoir d’Haberville était situé au pied d’un cap qui couvrait
une lisière de neuf arpents du domaine seigneurial, au sud du
chemin du Roi (Philippe Aubert de Gaspé, Les anciens Canadiens, 1863)

S’il est, dans les environs de Québec, un site don le seul nom
fasse lever dans l’imagination toute une volée de souvenirs
légendaires, c’est certainement Beaumanoir ou le Château Bigot
(Joseph Marmette, L’intendant Bigot, 1872)

Nel febbraio 1663, al termine della guerra dei Sette anni e dopo
la firma del conclusivo trattato di Parigi, la Gran Bretagna si
ritrova in possesso delle ex-colonie canadesi della Francia. In
queste e in particolare nella valle del San Lorenzo le sue truppe
d’oltre Atlantico sono stanziate da anni, ma ora l’occupazione
diviene definitiva e bisogna adattare queste nuove colonie
britanniche agli usi e costumi dell’impero. Tuttavia gli
avvenimenti nordamericani e soprattutto l’aumento costante delle
proteste nelle Tredici colonie non soltanto anticipano a un
osservatore attento la concreta eventualità di un sollevamento, ma
consigliano di non provocare analoghe reazioni nei territori da
poco occupati.[1]

In effetti sin dall’inizio le forze occupanti si trovano di
fronte a una duplice difficoltà socio-economica: la convivenza con
la Chiesa cattolica, cui aderiscono tutti i nuovi sudditi e che è
anche una grande potenza economica dentro alla colonia, e quella
con un sistema feudale di possesso della terra e controllo della
popolazione rurale che contraddice i meccanismi in vigore nella
Gran Bretagna.
Per quanto riguarda quest’ultimo, sotto il governo militare i feudi
canadesi sono stati salvaguardati senza mutamenti in attesa della
conclusione della guerra e delle trattative di pace. I diritti dei
signori laici ed ecclesiastici sono stati così protetti dagli
articoli 34 e 37 della resa di Montréal, controfirmata l’8
settembre 1760 dal generale Jeffrey Amherst, comandante in capo
delle truppe britanniche nel Nord-America.
In questo contesto i tribunali militari si sono sostituiti ai
funzionari francesi e hanno provveduto a dirimere le controversie
fra signori e censuari nei territori occupati.
Molti funzionari britannici hanno sperato che questo stato di cose
fosse temporaneo, ma il precipitare della protesta americana porta
al riconoscimento dei diritti dei cattolici e della loro Chiesa
nelle colonie canadesi e di quelli dei detentori di feudi.[2][3][4]

Il Quebec Act del 1774 riconosce i diritti feudali e le leggi
già vigenti nella colonia.
Non viene neanche ipotizzata una futura eversione del feudalesimo
canadese e ci si limita ad abolire le giustizie signorili per
uniformare il sistema giudiziario.
A questo punto i tribunali e la burocrazia britannica devono
apprendere cosa sia e come funzioni il feudalesimo ancora vigente
nella colonia e questo viene discusso da alcuni documenti pubblici
e privati, nonché interpretato in alcune opere a stampa. In
particolare il Traité de la loi des fiefs di
François-Joseph Cugnet (1775) offre una sintetica, ma dettagliata
spiegazione di quanto avvenuto nella Nuova Francia e di cosa si
debba e si possa fare nel nuovo contesto.[5][6][7]

L’opera di Cugnet costituisce dunque il punto di partenza della
storiografia sui feudi francesi nella valle del San Lorenzo e della
loro trasformazione dopo la vittoria britannica. Possiamo quindi
dire che, sia pure per cause del tutto diverse, la discussione
storico-politica sul feudalesimo di antico regime inizia durante la
seconda metà del Settecento nel Nuovo come nel Vecchio
Mondo.
Nella evoluzione dei due dibattiti non vi sono, però, continuità o
analogia. A parte alcuni tentativi ottocenteschi l’effettiva
consistenza del feudalesimo nella Francia d’antico regime non è mai
vagliata dal punto di vista storico: d’altra parte, l’argomento non
ha mai veramente attirato gli studiosi europei, soprattutto nel
Novecento.
Il feudalesimo impiantato in Canada è stato senza dubbio
maggiormente analizzato dal punto di vista quantitativo. Sennonché
gli studi sul tema sono spesso monografie dedicate a singole aree
geografiche o a specifici feudi e la loro sovrabbondanza ha alla
lunga impedito di afferrare il nocciolo del problema. In pratica i
fondamenti reali di quel sistema non sono stati esplorati a fondo e
si è cercato invece di ipotizzare che funzionava poco e male, che
non aveva molto a che vedere con il feudalesimo medievale, che le
istituzioni e le costrizioni europee avevano perso di mordente
attraversando l’oceano.[8][9]

Questa tendenza a ricorrere a generiche banalità è insita nella
genesi stessa del dibattito sui feudi canadesi. Quest’ultimo non
inizia infatti per curiosità storica, ma per motivi pratici. Cugnet
si pone il problema di come spiegare il meccanismo feudale a
funzionari che non hanno sperimentato un sistema analogo.
Chi torna in seguito sull’argomento affronta invece una questione
più complicata: non si tratta ormai di garantire il corretto
funzionamento del modello feudale, ma di assicurarne la
sopravvivenza. I nuovi coloni di origine britannica non vogliono
infatti saperne niente, perché lo ritengono un’abominevole
sopravvivenza medievale e si propongono di eliminarlo. Nella prima
metà dell’Ottocento la presentazione e lo studio delle
caratteristiche feudali del regime fondiario canadese si legano
dunque all’evoluzione del confronto politico sulla loro abolizione,
trasformazione o salvaguardia. In un pluridecennale confronto la
valutazione storica del fenomeno diventa una scelta economica e
politica, che insensibilmente si trasforma in un referendum pro o
contro il mantenimento delle tradizioni socio-economiche del Canada
francese e tende quindi a riassumersi in slogan facilmente
memorizzabili. In particolare gli estimatori del sistema feudale
non soltanto cercano di ammorbidirne i tratti più repellenti ai
nuovi immigrati, ribattezzandolo eufemisticamente “regime
signorile”, ma sottolineano come esso abbia assicurato e possa
assicurare la coesione e la pace sociale nella valle del San
Lorenzo. Non è dunque un modello di gestione economica, ma una
garanzia politica e sociale: eliminarlo equivarrebbe, secondo loro,
a gettare nel disordine il fulcro delle colonie britanniche del
Nord America.[10]

La valenza politica ed economica della discussione sui feudi
canadesi si perpetua anche quando essi sono aboliti per legge nel
1854. In primo luogo non abbiamo infatti una vera eversione del
sistema feudale, perché l’intervento legislativo non libera i
censuari canadesi, permette soltanto ai più ricchi di sfuggire agli
antichi gravami e di ottenere in piena proprietà la terra pagando
una somma cospicua, una volta per tutte. I contadini normali non
riescono a far fronte a tale spesa e restano vincolati a quelli che
sono e che di fatto rimangono i loro signori. In secondo luogo
anche la condanna o l’approvazione a posteriori continuano a essere
elemento portante di una più generale valutazione del Canada
francese e della sua ragione di esistere nella Confederazione
canadese. Tutti gli storici che si occupano della storia del Canada
non hanno potuto di conseguenza esimersi dal prendere posizione in
questa arena, caratterizzata dall’accesa conflittualità di origine
etnico-politica, e sono stati risucchiati in un confronto che
favorisce le semplificazioni e le preferisce alle spiegazioni.

Dopo la definitiva scomparsa degli ultimi strascichi feudali
nella seconda metà del Novecento la letteratura storica sul regime
signorile canadese è stata più volte discussa nel suo insieme. Alla
sua analisi sono dedicati numerosi articoli che spesso tentano di
definire il fenomeno storico attraverso la discussione delle sue
interpretazioni. Alla fine degli anni Sessanta Cameron Nish e
Jean-Pierre Wallot introducono questo procedimento per suffragare
le loro ipotesi sulla natura non feudale del sistema
canadese.
Nish, dopo aver rapidamente ripercorso la storiografia
tradizionale, afferma che nella Nuova Francia i possessori di feudi
erano mercanti e funzionari e si serve di questa conclusione per
dichiarare che la colonia francese non era di origine feudale, ma
apparteneva a pieno diritto alla storia moderna. Wallot giunge allo
stesso risultato partendo da un’impostazione di di taglio
turneriano: afferma infatti che il contesto geografico, cioè la
famosa “frontiera” nordamericana, ha modificato irreversibilmente i
caratteri originari del regime signorile francese. Entrambi gli
studiosi ritengono che la storia del Canada francese non sia la
vicenda di un popolo vinto ed economicamente arretrato. Il Canada
francese è per loro una “nazione” moderna sin dagli inizi
coloniali, nonostante abbia mantenuto aspetti del Vecchio
Mondo.[11]

Negli anni Settanta le ricerche d’archivio condotte da Fernand
Ouellet e Louise Dechêne contraddicono questa prospettiva e svelano
una Nuova Francia di antico regime.
Poco dopo il geografo Serge Courville confronta le posizioni di
Nish e Wallot con quelle di Ouellet sull’evoluzione economica del
Basso Canada e propone di approfondire il dibattito con apporti
geografici ed antropologici.
Agli inizi degli anni Ottanta Ouellet sostiene che
l’interpretazione di Nish e Wallot esprime un esasperato
neo-nazionalismo franco-canadese incapace ideologicamente di
accettare l’esistenza di un antico regime coloniale, che ha
influito su tutta la vicenda del futuro Québec.
In una prospettiva abbastanza simile Lise Pilon-Lê delinea a sua
volta il quadro teorico del dibattito e suggerisce di adottare una
griglia analitica rigidamente marxista.
L’efficienza di questa griglia è in seguito saggiata da Colette
Michaud, che ne dimostra l’eccessiva astrazione.[12][13][14][15][16]

Questi lavori pionieristici mettono in evidenza come l’intero
discorso sulla società della Nuova Francia e del Basso Canada
risponda sempre a due domande principali: il feudalesimo canadese,
per altro denominato regime signorile dagli storici di oltre
Atlantico, può essere paragonato al sistema feudale francese?
inoltre ha comportato uno sfruttamento dei censuari equivalente a
quello registrato nel Vecchio mondo? Vagliando le risposte a queste
domande Serge Jaumain e chi scrive sceverano le posizioni di due
scuole storiografiche franco-canadesi: una nazionalistica e quindi
portata a considerare il feudalesimo canadese come un fenomeno a sé
stante, ben diverso da quello francese; l’altra più interessata
alla realtà socio-economica e quindi disposta ad ammettere
l’esistenza di una società franco-canadese d’antico regime.
Jaumain e lo scrivente verificano inoltre la possibilità di uno
studio comparativo della storiografia franco-canadese e di quella
anglocanadese relativa al problema.
A questo stesso proposito Sylvie Dépatie, Mario Lalancette e
Christian Dessureault segnalano come le due storiografie canadesi
siano comunque molto vicine nel considerare il “regime signorile”
un fenomeno uniforme da analizzare globalmente, senza mai porsi il
problema delle varianti regionali e temporali.[17][18][19]

Roberta Hamilton utilizza le analisi del feudalesimo nella Nuova
Francia per proporre una reinterpretazione globale dell’esperienza
storica coloniale.
In termini alquanto generici, improntati a uno schematismo
marxisteggiante, enuclea dai non molti testi dissezionati l’idea di
una colonizzazione feudale del Nuovo Mondo ad opera della Francia
che si contrappone alla successiva colonizzazione capitalistica ad
opera della Gran Bretagna. A parte l’ovvia difficoltà di ricavare i
lineamenti di un intero periodo dalla sola discussione
storiografica, la tesi della Hamilton soffre di una palese
ignoranza della storia francese, un peccato condiviso da molti
modernisti canadesi, salvo quei pochi che hanno perfezionato i loro
studi in Francia, come Louise Dechêne, Jean Hamelin e Fernand
Ouellet.
Questa scarsa conoscenza della storia europea porta la Hamilton a
considerare l’antico regime come un mondo feudale nel senso più
classico del termine. Ora, proprio la frequentazione della
storiografia e della storia europea mostra la non esistenza di un
feudalesimo classico, tanto è vero che molti medievisti
pensano oggi che il “feudalesimo” sia un episodio dell’età moderna,
cioè sia quel sistema nato dopo il Trecento dalla tarda evoluzione
della signoria rurale medievale.[20][21][22]

Agli inizi degli anni Novanta Fernand Ouellet intraprende
l’esplorazione della nuova produzione storiografica quebecchese e
ne nota la tendenza a cancellare i temi socio-ecomici, in primo
luogo il dibattito su feudalesimo/”regime signorile”, a favore di
quelli antropologico-culturali.
Inoltre rileva come la disattenzione per la storia economica porti
a sottovalutare gli aspetti feudali del “regime signorile”.
Nel 1992 Catherine Desbarats sottolinea invece come il dibattito
sia falsato dall’equiparazione fra la fuoriuscita dal feudalesimo e
l’ingresso nel capitalismo, nonché dal cercare di abbinare a tale
transizione la crisi provocata dal mutamento di dominazione
coloniale.
In realtà, però, mentre Ouellet si concentra sulla produzione
quebecchese, Desbarats guarda con attenzione a quella marxista,
equamente ripartita fra Canada e Québec, ma chiaramente
minoritaria.
Infine Louis Michel ricostruisce le ricerche tra gli anni Ottanta e
Novanta, discutendo per ragioni di spazio soltanto i lavori di
alcuni autori.[23][24][25][26][27]

In ogni caso il dibattito si raffina progressivamente e sembra
vicino a raggiungere una qualche conclusione. Invece si spegne
improvvisamente e dalla fine del secolo si scrive sempre meno sul
tema. In particolare cessano le riflessioni teoriche, mentre i
nuovi apporti pratici derivano da ricerche mirate a comprendere lo
sviluppo agricolo generale, equiparando terre feudali e terre non
feudali: gli autori di tali lavori non si concentrano dunque
sull’argomento che a noi ci interessa, pur trattandolo con una
certa ampiezza.[28]

Nessuno degli studiosi sinora citati ha cercato, se non per
accenni, di inquadrare le origini e le linee principali della
storiografia sul “regime signorile” nella discussione sulla
salvaguardia o l’abolizione dei feudi dopo la Conquista britannica
del Canada. Eppure la riflessione sul feudalesimo canadese inizia
con il Traité di Cugnet e i rapporti dei primi governatori
militari britannici e prosegue nelle discussioni e nelle inchieste
parlamentari che costituiscono un solido corpus di
documentazione e interpretazione storiche, alle quali attingono
quasi tutti gli autori che si interessano in seguito alla
questione.[29]

D’altra parte la continuità con la discussione sull’abolizione è
riproposta continuamente dalla sopravvivenza del “regime signorile”
sino alla seconda metà del Novecento. Come nota polemicamente
Georges-Étienne Baillargeon,
già in religione con il nome di Marcel-Joseph, molti storici del
“regime signorile” non soltanto discutono di un fenomeno a loro
contemporaneo, ma ne scrivono avendolo esperito di persona nella
campagne e persino nella città di Montréal. In questo contesto le
scelte storiografiche hanno quindi una valenza politica
insolitamente immediata. Di conseguenza nelle pagine che seguono mi
propongo di non limitarmi alla discussione dei contributi
storiografici, ma di riscontrarne i loro legami con il dibattito
politico degli anni 1763-1854. In questo modo spero di poter
mostrare come il dibattito storiografico non sia completamente
neutro e distaccato dagli avvenimenti e dai fenomeni descritti, ma
nasca e si sviluppi secondo quanto accade nel mondo politico ed
economico. Naturalmente questo è un assioma che è o dovrebbe essere
ben noto agli studiosi, ma che vale la pena ogni tanto ricordare,
perché si tende a dimenticarlo. Inoltre la discussione sul
feudalesimo canadese ci offre un esempio circoscritto, nel quale è
facile ripercorrere motivi e sviluppi del dibattito.[30]
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